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SONETTO I. 

. taceano > 



I ami t"i&fi,e Or/co, ; 

cerno act onda dc£ cfiviti ^tio canto f 
<S à &~erc l f& ^tefi tc'jo&o i^ mta 
Q/eguian dU JacH armonici concenti 
SPianfe rUX./r. 0,/,, , Ai faci £^0 
& rupi accompa^naro t/ pianto , 
On'rU iS&enl-ofstftofOroxU^ZaMO, 
3~t(tti fiottar aeffi Orfici portenti .- 
tyidefe ^tmorc penetrar di 35ite* 

■£ ' crreSiafo/ia.eit'faon- ae& faa JSira 
3)' (Sotto if ferreo cor render pia mito.' 
Gad<tc perfine Orfeo vittima aftjra, 
SHa ae^a £ira fia t* orme fiorite 
<y%*.rfmcr/« & e&&, e ne fofpir* . 

A 2 SO- 



SONETTO IL 



% canti i$u^.rc sfritti } predanti venti 
S^Von Jori & twic C cc/ ee/èjte canto: 
(sede- n^ni cor più jtero a£ mo&e incanto, 
Spiega ctf ni cor pui^uro ai tuoi concenti : 
Ofe pianai i&ujlrt ^/trtino t i tuoi /amenti 
Qjprcnwno^a^ù ccefó invo&nUtric té pianto; 
Srè Jpira afma sX vii 7 dai 7 3~a<^o aS Àoanto, 
tuo nome ignori i tuoi portenti: 
per te. inejora&if 2)ito 
tyinto do/ce Juan delia ttia •Qìra. 

<Pcr tun^a, età renèa^ ttf nor più mite , 
S^re^o non- Jeatì éa mia S\i-uja in ira , 
0/l f opre di SWatara c $ r6 Jcofpitc , 
O/e. d jftnor pa,r/a t o per jtmer Jì'Jpira- . 



Digiiizcd &/ Google 



2 xr sr o 

BELLA NATURA. 




Digiiizcd &/ Google 



..... Deus rerumque potens voluntas 
Cimila liipremo (ibi Jeftinaa 
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DELLA NATURA 

AD IMITAZIONE DEGLI INNI D'ORFEO 
Si offrono le Primizie. 

1\ / jfaiìre , Regina, Dea(i tu che invi filile 
AlF occhio dei Mortali la tua forma 
Divina fetnplicijfima nafeondì 
Fra la luce non men , che fra le tenebre , 
E intatta. a ogn altro fenfo , anzi intangibile, 
Anco alla mente ìncomprenftbil (orjèi; 
Eppur fra F opre tue viva e prefente 
E operatrice ti conofee il Mondo , 
Piega Dea veneranda ed eforabile (5 
L'orecchia agl'Inni, alle preghiere il core. 
Natura, Primogenita , Unigenita, 
Eternamente nata , Univerfale , 
tergine , incorruttibil , Sempiterna (a 
Tu madre ftì dei fecali e del tempo, Qs 
Che con tue fucceffive opre mi/uri ; 
Tu il vafto immenfo (6 fpazio, che /confina 
I voli ancor dell'intelletto nofiro , 
Del tuo poter riempi , e di te fiejfa. 
he fielle innumerabili (j lucenti , 
1 Pianeti vifibili , e invifìbili, (8 
. Lo sfolgorante Sol, l'opaca Terra, 
Tutte fono, tue membra (9, e a tutte dai 
... A4 -àni- 
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Anima unìverfale , (9 aura di vita, 
Tal fio cheah difegno tuo fm fitnpre uguale . 
Di tritile e mille Oceani (1 1 1 onda immenfa , 
DÌ mille terre f ampia enorme mafia, 
E l'aria lieve fomite ai viventi, 
E C impeto del fuoco leggierifiimo 
Son gli Elementi onde componi il tutto. 
Indujlre Fabra in tante guife e tante 
Qttefie materie tue mifchi , e componi 
Cambiando ordine numero e figura, (12 
Che fra tante opre tue non fur finora 
Ville due fol perfettamente uguali, 
r/è forfè fi vedran , tanto tu fei 
Di tua fecondità vaga , e fuperba : 
Eppur fra varietà sì portentofa 
In tutto la tua man ben fi ravvifa, 
Cbe tutto porta il Naturai Suggello. 
Regina onnipotente un trono ifleffo (13 

Hai tu con le Stagioni , hai tri col Tempo , 
Ma il Tempo , e le Stagioni a piè del Trono 
Ubbidienti e volubili fi jlanno , 
Mentre immobile il Trono eterno /tede , 
Al tuo cenno Reale il Sole aggira 
Sovra d'un Affé immobile invifìbile (14 
Sua vaftijjìma sfera , e in fen bollendo 
D' una Elettrica (15 fiamma ineftinguibile 
Di fua lucida vampa irraggia il Cielo. 
Per tuo voler fei sfere (16 altre minori 
Ruotanfi a quello ed a fé ftejfe intorno, 
E diec' altre ( 17 minori il tuo comando 
Con triplice vertigine converte, 
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E alla Motrice tua legge infallibile 
Serve così qttanf nitro muove al Mondo . 

Domatrice del tutto ed indomabile (18 
Al tuo freno obbedì/cono ì Leoni 
Feroci taur'tcìdi , ed il tuo giogo 
Softien y nè fcuote il Leviatan poffente , 
Tu i venti a tuo piacer /dogli e incateni, 
. Son da te fol fignoreggiati i fiumi , 
E il fordo mar pur la tua voce a/colta, 
Nè fra gliejferi alcuno, alma Regina 
Cele/le , aerea , terreftre , maritima. 
O/a fottrarji al tuo fovrano impero . 

Madre amorofa , prov'tda , benigna 

Tu i parti tuoi molteplici , infiniti , (19 
Lattanti , adulti , vegeti , cadenti £20 
Nel materno tuo fen nutrì e rifiorì; 
Tu fuggire ì perigli, tu feguire 
V utile or col timore , or col diletto (21 
A ciafibedun mirabilmente ìnfegni; 
Tu faggia , e genero/a Donatrice 
E Jenfò e vita (22 difugual difpenfì , 
Ma forfè fempre P un F altra compenfa , 
Coinè il Piacer fempre il Defire (22 uguaglia; 
Onde a torto talun dì te fi duole 
Troppo dei tuoi be' doni avido 0 fazio, (23 
Che col nome a" ingiufla e di tiranna 
Giudice , accufatore , e reo ti chiama : 
Stolto ! un dì fu felice , ei noi rammenta: 
Cieco ! un ben gli fovrafia , egli noi vede . 
Da te dotta Maeftra ed ingegno/a 

Ed Apollo , e Minerva le beli" arti (24. 

Appre- 
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Apprefer del tuo pie fegutndo forma. 
Dagf antri o/curi, e dagP aerei nidi 
Tolfe la norma tuom pei proprj tetti. 
Prometeo da Folcan Fefevo il fuoco 
Coi fuoi bitumi ad eternare apprefe; 
A valicare il mar fu fragil legno 
Il Nautilo infegnò , le tele Aracne 
Orala, tefsea , mentr' era f uomo ignudo; 
Dal vario e dolce fufurrar delt aure , 
Dal grato e fpeffo mormorar del rio , 
Del Rofignolo dai foavi accenti 
Nacquer gemelle F armonia del fuono 
L' i/icantatrice melodia del canto , 
Da cui F eflro divin (25 che i vati accende, 
E fuor ef ognarte la ragion trafporta. 
Onde a te S 'architetta , e a" inventrice 
D'arcbetipa, di guida, e di maeftra 
Si deve , alma Natura , il nome e il vanto . 
Che fe la Grecia e poi F Etrurìa (26 vide 
Praffiteliy ed Apelli animatoti 
Coi rari ingegni lor di Tele e Marmi, 
Deve/i a te la gloria , efft feguiro 
Cari a Natura , e di Natura amanti 
Il tuo non imitabile modello . 
Modello di bellezza unica e vera , 
Che mentre variamente fi dipinge 
Fra i vivi rai £ un luminofo giorno , 
Fra il vago orror a" una /Iellata notte , 
Di Flora mia fovra i beati colli. 
Della Keal Partenope fui lido, 
Nel bel volto di Venere ridente 
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Ovver d 1 Apollo nel nobil fembìantt , 
E nei bruti., e nei pefci , e negli augelli , 
E nei fiori, e nell'erbe, e nelle piante, 
E fin tra ì mojiri or rendi, e i vili infetti , 
( Che orrendi e vili ti cieco volgo appella ) 
Sempre all' occhio del faggio ugual rifplende , 
Che di Natura la beltade ammira. 
Tu Dea Legiflatrke unica , etema (27 
Tu nell'anime libere vìventi 
La chiara legge di giuftizia fpiri , 
Quanto libere più , tanto più chiara , 
Legge che è dolce premio ai fuoi feguaci , 
Legge eh' è ri fimi ribelli afpro martora. 
Feconda , e fecondante , (28 produttrice , 
Delle crefeenti cofe impinguatrice, 
Delle mature poi dìfeiog/itrice, 
Mentre diftruggi ancor, con le mine 
Nuovi prodotti a fabbricar t'accingi; 
Ma dei generi poi confervatrke 
Gelofamente alla cuftodia attendi, 
Nè lafcì mai che il tempo ne divori 
Alcun così che non ne re/li il feme . 
Perciò neir apparir di Primavera 
SulF ali delti Zefiri (29 foavt 
Tu vieni, ed ogni forza germogliarne 
Crefcendo col prolifico lor fiato , 
Tutto fra pochi dì rinuovi il Mondo ; 
Perciò tu negli Amanti (30 la dolciffima 
Brama , che il core e le midolle accende 
Irrefìftibilmente accendi e fpiri: 
Felici quei, che il tuo volere adempiono f 
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Felici quei t che il lor de/ìre ottengono! 
Tu dunque Generante , tu Motrice , 

Tu Forza , tu Giujiizia , tu immortale 
Provvidenza del Fato, e della Sorte, (31 
E della Vitale d'ogni Ben fei Fabra. 
Or tu benigna Dea (32 di noi mortali, 
Che i beneficj tuoi , che le tue lodi 
Inneggiando vantiamo abbipietade; 
I tumulti del cuore e della mente (33 
Calma , che il puoi ; corona la speranza , 
Se ifpirafli il defio (34 ; dei tuoi te/bri 
Tutta la copia in noi prodiga verfa , 
(Che tua ricchezza per donar non /cerna') (35 
Pace, (36, vita, (37 /biute, (38 e libertadeQ39 
Eingegno (40 e graziaci, e ogni piacer (42 ci 
dona. 

Sufficit nauós penimi repolbi 
Vifere Gatto, 
Ceca nox ultra ed, renebnxque denfie, 
Quu lice t Dullig penetrare remi» 
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I. 

ANNOTAZIONI 



SULL' INNO 
DELLA NATURA. 



N. i. J_ Arlafi nel preferite Inno della Natura non come 
Orfeo e tutti gli antichi Poeti Filofofì ne parlavano, cam- 
biando bene fpeflo lignificato a quella mifteriofa ofenra pa- 
rola, ma (cnipre conlidernndola come la Legge imìvcrfale 
importa alle opere fue dall'Autore del tutto, die vale a 
dire l' iltefia provida intelligenza divina applicata a tutti 
gli Eflèri dipendenti, onde in quelìo fenfo merita giulra- 
mente il nome di Dea. 

b. Incomprcnlibile è tutto ciò , di cui verun fenfo ■ 
non pub prefentarci un* idea ; il fillema delle Idee innate 
eflèndo una macchina puramente chimerica non appoggia- 
ta ad alcun fondamento. 

Per quello appunto la cognizione delle cagioni immate- 
riali o fprop orzi o nate agli organi umani farà Tempre inade- 
guata, eia feienza, che ne rifulta, farà fempee vana e fal- 
lace. 

3. Eforabile dicefi quella regola della mente divina , 
perchè offendo univerfale , deve comprendere tutti i cafi 
delle combinazioni polììbili dei contingenti, le quali po- 
tendo nel filtema degli agenti liberi ( che in quello 
Inno adottiamo ) divenire contraddittorie , ne fegue che il 
decreto primordiale divino debba conlìderarfi in qualche 
parte condizionato, e non fcmpfe ìneforabilc, acciò non 
divenga talvolta ingiullo. 

4. Il filtema divino circa il modo di elìdere di miti 
gli Eflèri non necefiarj dee fupporfi anteriore ad ognl'lo- 
ro elìftenza, onde la Natura dee dirfi primogenita. 



E poi- 



E poiché tutte le pani del conofeiuto Univerfo hanno 
fra loro certe noce relazioni colanti , le quali crefeono 
fempra a mifura che con occhio fagacc li eliminano, così 
ragionevole è la fuppofizionc, che unica ila la Legge, con 
cui elidono , onde la Natura pub giallamente dirli uni- 
genica . 

L" eternità, ed immutabili ta dell'Ordinatore indica l'eter- 
nità dell' ordine naturale , e promette la fua incorr uccibilc 
du razione . 

5. Il tempo non Tu mai delinico più chiaramente , che 
da colui, che Io chiamo la fuccclìione delle opere natura- 
li, fenza !a quale l'idea del tempo (Vanirebbe incierawence. 

6. Chi può adeguare i limici dello fpazio fi attenga 
dal chiamarlo immenlò, almeno relativamente alla capacita 
della mente umana . 

j. L' occhio più acuto , ed il più perfetto Telcfcopio 
Coprono un numero di llclle fconofdute agli Allronomi 
non egualmente ben corredati d'organo, e d' iltru menti : 
cosi iì celebre noltro Linceo, benché tante nuove Icoperce 
faccttè nei cieli, pure tafeio all'illullre Flamltedio la glo- 
ria di accrefeere enormemente il catalogo delle (Ielle , rico- 
nofeince fenza la fperanza di averne egli pure Tettato il nu- 
mero con (ìcurezza-, ciò che farebbe del cucco imponìbile. 

8. Molte ragioni abbiamo di credere ii numero dee 
Pianeti attui maggiori, e di quello che è noto agli Aitron orni, 
potendo la piccolezza dell' apparente loro diametro , o la 
languidezza della luce da quelli reietta , torcene facilmente 
la feoperta, come tollè agli antichi Ottèrvatori quella dei 
Satelliti di Saturno e dì Giove. Fu fofpettato fino dai tem- 
pi del Galileo, che le macchie folari fonerò altrettanti 
Pianeti viciniffimi al Sole . La Hire dine di aver veduto un 
piccoiiHimo Satellite di Venere fui principio del nottro fe- 
colo. Tutte le comete, che efiilono nel noltro folate fi- 
Ile ma , fon certamente Pianeti quafi Tempre invifibili all'oc- 
chio DOftro . 

9.10. 



o. io. Membra dcllaNatura fi chiamano con poetico 
figurato nome tutte le parti principali, o più fra loro dilìinte, 
fulle quali efercita elfii la Tua forza animante e vivificante . 

Molti e non volgari (ilofofì (fra i quali Platone, e Pi- 
tagora ) hanno congetturato , che fieno corpi animati tutti i 
celetli globi , clie ci circondano, e quello per !a loro ana- 
logia co! globo tcrraqueo, ìn cui fi oflèrvano dai natu- 
raliiii organizzazione e vegetazione, indizj mam'feili di qual- 
che forra di vita. 

L'autore dell'Inno, per non ingannarli nella fpecie di 
vita atfegnabilc a quelli corpi , ricorre al foliro refugio dei 
Teologi quando mancar» di luce , dicendo, che quella tal 
vita è proporzionata ai difegni dell'artefice (api enti (fimo ■ 
il. Quella è la comune divilìone degli elementi; con le 
efprelfioni però di mille e mille Oceani, e di mille Terre 
lafcia vedere l'autore il filo particolare fofpetto , che nello 
fpazio vallillìmo intermedio fra i corpi celcfli fieno difper- 
fe con l'aria eterea moltilfime molecole ignee , aquee , e 
lerreltri, fofpefe quivi come nell' orfenalè delia Natura ; fo- 
fpetto, che con molte ofiervazioni , e congetture, potrìa con- 
fermarli, e convalidarli. 

La leggierczza dell'aria e del fuoco non deve intenderli 
in fenfo rigido pofitivo , ma in lato fenfo relativo . 

Orfeo negl'Inni chiamò l'aria fomite dei viventi . Le po- 
(leriori moltiplicate ef'perienze ci afiìcurano che l'elaterio 
di quello elemento è la principale, fe non la fola molla mec- 
canica del moto vitale. 

13. La llupcnda varietà dei Prodotti naturali non pa- 
re, che polla ripeterli fe non dall'ordine , dal numero,e dal- 
la figura delle parti componenti , fe pure al folo ordine 
le altre due qualità non fi riducono, giacche nella chimi- 
ca diuoluzione dei corpi fi ellraggono da Milli molto dif- 
fimili molto limili Principi , e da quelli (ledi feparati Prìnci- 
pi fi feparano Principj nuovi e dilfimili, lènza un termine fi- 
euro di finanziane, che filli le diverfe Ipccic dei compo- 
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nenti , che 'per quanto apparivano tal volta rei loro 
effetti oppofli diametralmente fra loro come gli Acidi , 
e gli Alcalini fono, e perciò fi chiamino Autagon illiei , 
pure per mezzo di nuove operjzionì fi trasformano elfi tal 
volta intieramente fra loro , come rilevafi dagli esprimenti 
dell' accuratilìtmo e fagaciflìmo lìoile. 

13. Qui l'Autore impegnato di lafciar travedere il mo- 
dello, clic egli vuole imitare , connette alcuni verfi di Orfeo 
e li fiacca alquanto dal rigore della Filofolka l'oefia . 

14. Tornando al Filofofìco Itile, immobile dicefi 
l'Affi Solare, fol per rapporto a! moto di ruotazione di 
quell'Altro. Sapendoti ben dall'Autore, che la reciproca 
attrazione (0 gravità) dei corpi cclelti fra loro, non per- 
mette Tempre e forfè mai al Sole di librarli in forma , che 
il proprio centro coincida col centro univerfale di gravi- 
tà; onde dovendoli quello da quefto allontanare, ed approl 
finiate fecondo le Umazioni, e diihnze degli altri globi , non 

Potrebbe a quello riguardo chiamarli immobile l' Alfe So- 
re. 

Invifibile pub giultamente dirfi ciò che non è , che una 
linea matematica conolciuta folo per induzione, come è 
l'Affè di tutte le Sfere . 

15. L' electricifmo della sfera Solare fi deduce dalla 
analogia del Tuo moto, e de' fuoi effetti col moto, e con 
gli effetti delle noltre macchine elettriche. 

L' ineltinguibilità fi argomenta dalla niuna diminuzione del 
diametro apparente Solate dopo tanti fecoli , che abbiamo 
di ofièrvazioni aftronomiche , non ottante l'enorme diffulìo- 
ne di raggi vibrati in quello tempo dal Sole. 

16. Chiunque fìa iniziato nella meno ofeura Filofofia 
riconofeera , quali fieno ie fei Sfere planetarie , di cui lì 
parla . 

17. Tanti fono i Planetarj Satelliti, o fieno i Secon- 
dai) Pianeti del Mondo Solare , dei quali tutti per la loro 
analogia con la Luna dee crederli ,che ruotir.fi attorno al 

pro- 



Digitized by Google 



proprio affi; , meDDe attorno al Pianeta loro fi aggirano , e 
con elfo attorno del Sole fono in certi periodi trafportati . 

18. In quello paragrafo della Natura domatrice ec. fi 
pretende folo di rifvcgliarc un* idea grandiofa della potenza 
di Lei, enumerando alcuni fuoi effetti fenfibili , chefoglio- 
no ferirci altamente, e magnificamente la fantaiia. 

19. Il numero degli animati ed organici corpi è tale, e 
tanto, che molti oflèrvatori fianchi di fempre nuove feoperte, 
furono indotti a fofpettare, che ogni vifibile particella di ma- 
teria fotte vegetante e vivente . 

La moltiplicita mirabile di corruzione, in dole,e "proprie- 
tà di quelli organetti, abballanza fi Ipiega in quell'Inno nel 
paragrafo della fecondità della Natura. 

Solo e da otlèrvarfi, ciò che ofTèrvo ancora Socrate, che 
non vi fono io Natura due fpecie di prodotti qualunque , che 
non abbiano una indefinita ferie di altri prodotti intermedi 
partecipanti delle qualità dell' uno, e dell* altro termine : Ciò 
che agli occhi di quel fortunato , che vedefiè chiaramente tut- 
ti gli anelli di quella fiupenda catena , offrirebbe uno fpct- 
tacolo di bellezza infinita. 

20. I principi della vegetazione, e gli ingegno!! sforzi, 
che fi vedono fare dalla Natura per rifiorare le perdite delle 
fue produzioni già decadenti, meritano unafpeciale attenzio- 
ne da' fuoi oflèrvatori , 

ai. Il timore c il diletto fono lènza dubbio le due mol- 
le principali, e forfè uniche, che producono tutu gli effetti 
attribuiti all' Illinto Naturale. 

ss. Il Panegirica della Natura per giufiificarla dalle ac- 
cufe degt' indifereti malcontenti la chiama faggia, e genero- 
fa donatrice per rammentar laro , che qualunque porzione di 
felicita difpenfi Eha ad un individuo fenfibile, none già que- 
llo un debito , ma un dono gratuito generoiàmente concef- 
fo , e faggiamente proporzionato a quel determinato com- 
pofto,che quello fpeciaie individuo coffiruifee. Pafìa quindi 
ad enumerare le apparenti ^uguaglianze di quella felicità, 
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(he nella ertenfione della virale nella intenzione del fènfcr 
principalmente conlillono .■ 

Ora qui propone egli un ragionevol fofpctto, che to- 
glierebbe mere quelle di (uguaglianze , ed è the la vira, ed 
ii fenfo lì compenfino reciprocamente in forma, che il vi- 
vente più longevo fia. men fenlìtivo, e cos'i per l'oppo- 
fito . Per aflicurarfì di una tal verità vi vorrebbero infinite 
efpericnzc, ed oflèrvazioni accurate; ma qucHe, che abbia- 
mo Cotto degli occhi giornaliere confermano appunto tal 
congettura, vedendofi negli animali di vita più breve, per 
efempio negli infetti , una vivacità, una mobilità, una fe- 
condità fempre maggiore ; ciò che indica una maggiore de- 
licatezza di Sbre , una maggiore fquifitezz* di organi, che 
non può fupporii dìfgiunta da una maggiore fenfibilità. 

Finalmente l'autore efpone un altro fiUcma anche più 
certo di diretta uguaglianza fra il piacere, ed il dellderio 
'nell'ifteflo individuo. Quello fimpollo accertato dalla mag- 
gior parte , come un aflioma metafilico è (fato combattuto 
da alcuni, come dubbiofo, e da altri, come afTolutamcute 
fàlfo rigettato. 

Ma per dir vero , fe il piacere di pofièdere un oggetto 
( prefeindendo dal fenrimento fifico o materiale, con cui 
talvolta è congiunto) altro non è , che la foddisfazione del 
deiiderio che di eflb fi aveva , immaginandolo neceuaria 
alla nolrra felicita, conviene accordare, che quanto mag- 
giore fu quello deliderio, o lìa l' inquietudine d'ottenerlo, 
tanto maggiore appunto debba eflère ìa (od dilazione nell* 
averlo ottenuto, non potendo 1* effetto" eflère fprop orzi ona io 
olia fua immediata cagione. 

Io non niego , che pur troppo fpeffo l'immaginazio- 
ne c' inganni, rapprafentandoci' gli oggetti alfai piìl perfetti, 
di quel die realmente fi trovino, come vivacemente obiet- 
tano- gli aweriàrj del noflro fìllema; ma debbono ellì of- 
fervare , che in quelli cali la forza del piacere Ila all'im- 
peto del defiderio, come la perfezione dell'oggetto godur» 
alla. 
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alici perfezione dell'oggetto deli derato . Onde, ficcarne 
nel noltro lilteuia uno , ed identico in ogni genere 
fìipponelì l'oggetto goduto con l'oggetto defiderato, cosi 
ferma ed inconcuflà reità fempre la verità del nolìro prin- 
cipio formato filila falda legge della Natura, 

Che col piacer fempre il dcjìre uguaglia t 

53. I lamenti dei malcontenti della Natura partono 
per Io più da un cuore o troppo ingordo dei beni, che 
gli mancano, o troppo attediato di quelli, che ha poffeduto . 
Neil' uno , c nell'altro cafo facendoli coltoro giudici in 
propria caufa, ed attribuendo fpelfo alla Natura madre 
di femplici, ed innocenti piaceri, quei difetti di contento, 
che per l' abufo della loro ragione in veri tormenti con- 
vertono, fanno fe freiii rei d iiigitillizia verfo di quella, 
mentre d'ingiufta, e di tiranna ingratamente la tacciano. 

Sarebbe defiderabile, che quelli infermi di fpirito fi ine- 
dicafiero con la foave memoria dei già goduti, ed cfauriti 
piaceri, o con la lufinghiera iperanza dei futuri non gulhti 
contenti. 

24. Lunga imprelà farebbe l'enumerare tutte le pro- 
duzioni umane, che ebbero probabilmente l'origine dall' 
imitazione della Natura . Si è contentato l'Autore di accen- 
nare i modelli naturali , onde fu tolta l' invenzione delle Ca- 
fe, del Fuoco, della Nautica, delia Tefiìtura , della Mali- 
ca , che fono le più utili , o le più dilettevoli fra le arti 
umane. 

25. Non pub negarli la dipendenza della Poefia dalla 
Mufica. Un forte argomento ne dà l'analogia della com- 
mozione di fpirito, che producono quelle due arti maravi- 
giiofe ; un altro fe ne deduce dalla maulrna perfezione , che 
acquiltano ambedue , qualora fi trovano felicemente com- 
binate , e ad un folo oggetto coordinate; finalmente lì 
conferma la congettura dall'ufo collante, ed univerfale fra 
i Popoli più femplici, e più felvaggi, che è quanto dire 
più naturali , i quali tenaciflìmi degli originar] cofhimi non 
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mai difgiungono li Mufica iftruinentale dal canto della Poe- 
fia mifurata. 

Eftro divino (cioè fovrumano) diedi quell'impeto (Ira- 
ordinario, onde è talvolta agitata la fantafia dei Poeti, ìm- 
peto troppo frequentemente, e troppo ingi ultamente carat- 
terizzato per accedo di folli» dai freddi Pedagoghi di Filo- 
foiia tencbrofà . 

L'cltro vero Poetico non è mai quello, che trafporta la 
niente fuori dei limiti della ragione; ma bensì quello, che tra- 
fpora la ragione , oltre i confini dell'arte. L'arte non è che una 
raccolta di documenti dettati dalla tranquilla rifie (Ti one di chi 
volle farfi di quell'arte macttro , onde non pud nel noflro ca- 
fo abbracciare giammai le regole dei voli impetuoli , che un 
animo più del folito concitato ftende arditamente per giunge- 
re con grata violenza a (trappare il velo alfa bella Vedrà , il di 
cui nuovo lampo improvvido inebria di ammirazione, e di 
diletto li fpettatori felici. Fuori dell'arte dunque pub, e deve 
talvolta volare il Poeta per ben meritare quelto nome, ma 
con le ali della ragione per non ilmarririì , come alcuni 
fecero in un laberinto nuvolofo di fconnefìò, ovvero ine- 
flricabili idee. 

26. Diceli che la Grecia, e poi l'Emina vide Praflìte- 
11 ed Apelli ec. non perchè de frati il ire fi vogliano !e altre 
Nazioni della Gloria, che lorfi deve per la cultura delle 
due Arti imitatrici Scultura , e Pittura, ma perchè, come il 
primato fra gli Antichi develi lenita dubbio aila Grecia, co- 
sì fra i moderni non può negarli all'.Etruria, abbracciando 
quelra fra i fuoi vaiti limiti, non folo la Patria del chiariffi- 
mo Michelangiolo , ma quella ancora dell'impareggiabile 
Raffaello , ai quali tutti gli altri Artefici di quel genere ce- 
dono lènza contralto. 

Modello unico di vera bellezza fi è quello della Natura ; 
ne fi può definire la Bellezza in genere , fé non chiaman- 
dola una armonica relazione delle parti di un tutto, la qua- 
le renda quelle malli inamente atte alle operazioni, a cui fu- 
. . rono 



rono dcflinatc . Or poiché gli uomini non ben conofeono 
tintigli effetti, che cialchcdnn membro di qualche compollo, 
o rutti infierite, potrebbero produrre, così non porranno ofll 
filKire giammai, quale (la la mamma Bellezza poflìbile di ciaf- 
chedutra Ipecic di cofe , onde dovranno contentarli di chia- 
mar Bello, tutro cib che produce una grata fenfaziono nell'oc- 
chio del maggior numero degli ollérvaiori. E' pero da 
notarli , che quella ultima norma della bellezza ha molta 
relation con la prima , mentre fi accordano gli uomini nel 
confettare , che la fcnfazionc ni allunameli ce grata all'occhio 
loro parte (rifpetto a rutti i viventi) da' quelli individui, 
che Tono nello flato della più (chiotta limita, c delia più 
florida gioventù , che Tono appunto le due perfezioni mal- 
lime della vira, c le forgenri di tutte le facoltà Naturali . 

27. Pochi oppoiìtori troverà a mio parere, la dottrina 
della Natura legislatrice , purché ia legge dì Giullizia Na- 
turale s'interpreti per legge di egualità, che adìcuri a cia- 
fcheduno quella porzione di mezzi, che gli li compete per 
foddisfare a'fuoi defiderj , o più t collo alle Tue nccelììtà col 
minimo altrui pregiudizio . 

Or quella legge di ordine , e di reciproca convenienza 
fi manifcfht fempre più chiaramente agli efièri più ragione- 
voli , cioè a quelli , che per Natura , o per accidente go- 
dono più perfettamente la libertà della fcelta, 0 fia la fa- 
coltà dell'arbitrio . 

Per quello appunto inculcarono tanto i Filofbfi ai loro 
difcepoli la vittoria di loro ltefli , ed il freno delle loro 
padioni per mantenerli nel mafiinio equilibrio , da cui di- 
pende la malfima libertà, dono preziofo, che apre l'intel- 
letto ai raggj della Naturale Giullizia, e dilpone il cuore 
all'amore della Naturale Onefià. 

Una placida ficurezza, l'attiva e pafiìva dilezione, l'ap- 
provazione intema, e la giuda Mima di fe medefimo, fono 
premj dovuti al feguace dell' equità Naturale, preraj, di cui 
non conefee il valore chi li dilprezza. 

B 3 Una 



Una timida agitazione, l'attivo, c piffivo aborrimeli RI, 
l'interno rimorlb, c il giullo diiprczzo di le n;cdcfimo, 
fono caftighi meritati dal ribelle della Naturale Giuftizia, 
caltighi fempre fuperiori al mifero piacer del delitto. 

a8. Quello articolo contiene alcuni intieri verfi di 
Orfeo , il quale chiama in qualche luogo la Natura ma- 
fchio -femmina , o Ermafrodita, alla quale cfprcilìone ha 
follimito 1" Autore quella di feconda fecondante , che Tuo- 
na con maggior dignità al delicato orecchio della Nazione 
Italiana . ' 

sy. Diteli , Natura venir filile ali ile Zefiri , per rinno- 
vare il Mondo ec , fembrando più che probabile, che il 
tepido elailico foilìo di quelli venti concorra alla più faci- 
le fermentazione, e feparazione degli umori vegetativi, da 
cui 1' accrefcimcnro dei Vegetanti deve principalmente di- 
pendere . 

30. L'impeto imravigìiofo di amore impreflò dalla Na- 
tura nel cuore di tutti i viventi , ha per ifeopo la conferva- 
zione dei Generi , per mezzo delia riproduzione degl' indivi- 
dui. E* inutile di efagerame la forza, mentre univerfiiie fuo- 
le elìèrne l'cfpcricnsia . Qualunque ella iialì però,crefcea dì- 
fmifura cotelta fiamma vivace, quando è ventilata lungamen- 
te dal deli dcrio di uno fpeciale amabile oggetto, verfo cui li 
dirige . 

Per q.iello appunto in tal calo la foddis&zione di mite 
le Potenze virali riefee infinitamente più grande, come l'Au- 
tore dell'Inno cautamente acceniu nel doppio Epifonema, 
che termina quefto articolo . 

31. Epilogando cui li prncipali attributi della Natura, 
C decanta ella come Autrice del Fato, e delhi Sorte ec. 

Il Fato fi confiderà il Decreto llcffo Divino , che riguar- 
da i contingenti non dipendenti dagli agenti liberi , e perciò 
invariabili ; onde il Fato deve dirfi affollilo, e la Natura per 
quella parte inefijrabile . 
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, La Sorte poi molto diflinta dal cafo cicco , (i[ quale non 
b compatibile' con l'ordine co(lantiflimo,che in tutto oflèrvia- 
mo, nè con l'Autore fa piene illimo del tutto, che volentieri 
riconofeiamo ) la Sorte dico è quel condizionato decreto,cho 
riguarda i contingenti dagli agenti lìberi, in qualchelorma 
dipendenti, onde variabile , fecondo le azioni loro, deve elìèr 
la Sorte , c ia Natura, per quella parte eforabile , come nell* 
introduzionodeir Inno chiamofiì . 

31. La Natura adunque fuppofla dorabile, deve cucr 
fenfibilc alia gratitudine , che fimoftra per li Tuoi beneficj, 
alle Iodiche giuftamente le fi tributano, alle preghie re, elio 
devotamente le fi porgono . 

33. Le turbazioni della mente , e le temperie del cuo- 
re fono le maHiine malattie della miglior parte di noi , on- 
de è molto ragionevole , anzi ncceflàrio il domandarne la 
calma .. 

34. Per alTicurarci dalla taccia d'indìfereti , e (tolti, fi 
domanda cautamente alIaNatura, che foddisftecia lenolìre fpe- 
rnnzc, fe pure elfa fu, che fece nafeere il noltro defiderio . 
Quella condizionale ci toglie da ogni pericolo , effendo cer- 
ti (fimo , che non folo e convenienza, ma un dovere ffeono- 
feiuto fra gli uomini ) quello di foddisFurc un defiderio , a 
cui fi e data volontariamente la vita. 

35. Si chiedono generalmente tu:tì idoni.chc la Natura 
liberale potrehhc accordarci , e per nuovo dimoio alla lua 
beneficenza lì rammenta la fua incfiuribilc ricchezza. In fat- 
ti è egli polfibile, che chi non può impoverirli non fia be- 
nefico, e liberale? 

3(1. La pace, (ìccomc è ilmafTìmo bene di tutti i governi, 
cosi lo e ancora del piccolo, ma dimoio governo del cuo- 
re umano; perciò nella gradazione di quella preghiera fi 
antepone la pace all'illefla vita . 

37. La vita è un bene ; e quella verità fembra eviden- 
te, e non ha bifogno di prova . Solo alcuni, per certo fpi- 
rito di Angolarità, fi gloriano di dubitarne ; fc però quelli 
B 4 vor- 



vorranno riflettere , che pochiflìroi Torio (tari nella loro vira 
i momenti, nei quali abbiano (interamente defideratio la 
fui celTà-uone, e moltiflimi quegli, nei quali avrebbero 
prelèclra la fiia continuatone, dovranno ingenuamente con- 
fettare, che anco a renio loro è un dono della benefica 
Natura generalmente la vita. 

38. La fallite non ha bi fogno di panegerilh. Orfeo 
con tutti i Pagani Telogi la riguardarono come una Dea, 
e le oTerirono incenft, inni, e preghiere: 1 I-Motori più 
giallamente la confiderano come h baio di miri i piaceri , 
e della umana felicità . 

39. La liberà è un bene grandifllmo, il di cui giu- 
do prezzo è folo conofciiKO, da chi una volta la perle ; 
difpenfanice di quello bene è la Natura medefima. 

40. L' Ingegno è una preziofa dote dell'animo , che 
lo rende più atto a penetrare fenza sforzo nei fegretr della 
Natura, ed a godere più ampiamente del maravigliofo di- 
lettevole fpetracolo dell' Univerfo. 

41. La Grazia è una rara dote del corpo umano, che 
condirec tutte le noftre azioni , e quelle rende piacevoli agli 
occhi altrui, e noi rende cari alla focietà, onde poi ri- 
donda nel noftro cuore una dolce compiacenza, ed una 
innocente dilettazione. 

42. Tutti gli altri piaceri, ( quantunque di minore 
importanza ) purché competano alle naturali facoltà della 
fpecìe umana , meritano anch' eflì di olière chielli in dono 
da un Poeta Filofofo alla fua diletta Madre Natura. 



INNO 



Digiiized'ò» Google 



D' A M O R E. 




Digitizod &/ Google 



Cypridìs judù nicidìs in hortis 

Colligo pulchros Charitum decenti 
pollice flores. 
Formofa A'glaia , atque Euphrolyiie decens , 
Et tu laem novis Thalia cintibus 
Speciale hunc plaridis luminibus Chorum 

Vìndar. Olimpia 
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N. i. more, Amore f il tuo bel nome invoco. 
Fieni qua dove al piada" Amo in ri va 
Di Flora mìa fitto il ridente Impero , 
Mille cor giovinetti un dolce invito 
Fanno ai tuoi feberzi , e a' carini miei fan coro . 
Qiiet dove il tuo poter, le glorie, i vanti , 
Coi più fioavi armoniofi accenti 
'Mille Cigni. canori un dì cantaro, 
Fieni, e i miei voti, e le tue lodi aj colta. 

i. Chi può cantar Parigine a" Amore, 
E come il Nilo fua forgente afeonde, 
Se a" ogni teftimon F ejfer precede , 
Se air opre di Natura egli di è vita? 

3. Sì , di Natura figlio Amor tu fei ; 

Figlio diletto di pofeute Madre , 
Che te fatici al col vecchio tempo inficine 
Produffe ognor compagno, ognor nemico. 
Tu precedi i fuoi pafi, egli ti fegue, 
Ei Jlrugge r opre tue , tu le rinu ovi . 

4, Tu dei voleri di Natura eterni 

Amor miniftro efiecutor fedele. 

Dei campi eterei per l' immenfo -vuoto 
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Fretti il cor/ò ai pianeti, e alle vaganti 
Comete, fpazio, tempo, ordine additi. 
5.,, Tu i vivi r ai del Sole accendi e vibri, 
Tu del mar gonfi r onda , e tu F acqueti , 
Tu della terra il dorfo ordini e libri . 

6. Per te f indico lucido Adamante 

D* ogni lima mordace il dente /prezza , 
Per te mobile fempre il rivo amante 

V onda fempre fugace al mare invia , 
Per te T aere leggier fra le fue /pire 
Vela/lieo vigor libero adopra, 

E per te forfè l'impeto del fuoco 
Ogni carcere fdegua, e Ucenziofo 
Ogii argine più forte urta , ed atterra . 

7. Opra è et amor fe alla Magnete il ferro , 

Se al Polo la Magnete f ' avvicina , 
Opra è a" Amor , fe duo cootrarj effetti 
La rara Tarma/ina in un produce , 
E fe frane vicende , e portentofe 

V elettrica vtrtude oprar fi vede ; 
Quella magica forza opra è tf Amore . 

8. Amor vegeta i fem't a" ogni pianta , 

Amor d" ogni animai gli uovi feconda , 
E tutto ciò, che al Mondo 0 crefee 0 vive 
L' incremento e la vita ad Amor debbe . 

9. Ma non fol chiaro lume , e certa guida 

Della cieca materia Amor tu fei , 
Ma ef ogni intelligenza ordini i moti . 
Ed al buono , ed al bel fempre li fpingì , 
E fe ognora non sforzi almeno alletti , 
Con la forte àolciffìma Ir/finga 
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Del? ut'tl vero , e del piacer /incero . 

10. „ Felice quel cui vagheggiare è dato 
Della [anta Natura il bel fembìante 
In ogni parte fua fempre perfetta , 
Senza ci} invida vel parte ne copra . 

11. „ Felice quello , a cui la Sorte o il Fato 
Di pojfeder tutto quel ben concede , 
Di cui f anima amante era capace, 
Senza che rio timore oltre lo punga ! „ 

12. Ma fatto quefle forme in quefli accenti 
Non ficonofce , Amor , le tue ftmbianze 
Dei giovinetti fpettatori il coro . 

13. Te vidde ei fol qual garzoncello alato 

Con Parco in mano, e la faretra al fianca 
ìn -vaga gemma vagamente imifo 
Brillar di Lesbia in Julia bianca mano, 
Mano, che al volto tuo vaghezza accrebbe. 

1 4. Anzi di Lesbia mia fìtto le ciglia , 

In quelle luci limpide ridenti , 
Su quel candido fen , fui rofeo labro 
Te vide , Autore , vezzofetta arciera 
Tutto nudo , noti già pinta , ma vivo , 
Tal che viva ? imago in cor ne ferba . 

15. Potetitiffimo Amor! con qual mijura 

Gr impeti tuoi di mijurare è dato 

Qualar ti piace a" infiammare un core 

Sì che r incendio infìtto air alma afecnda ì 

16. Tutta cangi afì in luì voglie ed affetti, 
Moti, tempre, coftumi , arte, natura, 
E tutto al caro oggetto fi dirige , 

Che è centro e fco'po al tuo de/ire ardente . 

17. So 



17- So bene C e con fofpirì anco il rammento') 
Che nel Regno r,-.;// ì!f :;;;<) d'Agore 
Scarfeggia il rifa , e foprabouda il pianto . 

1 8. Udj già mille disperati amanti 

Cielo e mare affordar d" alte querele , 
Chiamarti or traditore , ora tiranno , 
Perfido , dì/leale , infido , ingrato , 
Barbaro , menzognero , iniquo , infuno , 
Padre d' odio , d' invidia , e di furore , 
E fra i gemiti loro tmpietoftto 
Forfè i gemiti miei confufi aneli io . 

19. So ben quali /venture , e quai follìe 

Un dì per troppo Amor traffero a morte 
Lucrezio , Antonio , e Biblide , ed Emone , 
Fedra, Tisbe , Didon, Fillide , ed Ifi, 
E la tenera Saffo , a cui non valfe 
Dei Lirici Poeti effer Regina , 
Cbe dal Saffo Leucadio in mar gettojfi . 

20. „ Duro Saffo Leucadio , infame , orrendo , 
Ad un e/Iremo mal rimedio sftremo 

Di milk e mille ftragi un dì fecondo „ . 

21. Onde ti finfer prigioniero un giorno 
Delle tue prigioniere , e tormentato 
Con rofea sferza dal materno [degno , 
Da far pìetade alle nemiche ifteffe ; 

22. Ma le querele lor, r ingiurie, e lire, 
Non f offendono Amor, le porta il vento , 
Nè Ureo di tanto male. Amor* tu fe't. 

23. E" la rea la fortuna , effa dovrebbe 
Efjer fida compagna ai puffi tuoi. 
Render fempre fcambievoli gli affetti, 



E fe mutua t Amare effcr non puote, 
Offrire almen < pi et ade ai cori amanti; 

24. Ma la fio/la da te lungi s' aggira , 

A chi rincontra fol porge la chioma , 
Nè mai per merto, 0 per ragione altrui 
, Illa ruota fatale il cor/b arrejia . 

25. Cbe fe le voglie e i moti tuoi feconda 

Quella cieca talora, Anime Amanti, 
Dite fe fra i faavi rapimenti , 
Se fra 1 dolci deliri , e i cari ardori , 
Onde v' inebria Amor penfajle mai 
Air Ambrofia , ed al Nettar degli Dei? 

26. Tu dunque Amor , per cui la forza e il moto , 

Ed ogni a ffetto alt opre fue comparte 
La tua gran madre univerfal Natura , 
2^. Tu benefico Amor ,fe;upre corte/e, 
Grato alle lodi, ai noftrì cori amico, 
v'ibra dardi , fi puoi , fempre felici , 
Rendi l'alme, fe puoi, fempre contente. 
23. Ma fe il Fato lo vieta, e un cor di ghiaccili 
Alle cocenti uoftre voglie oppone , 



E il malnato de/ir manda in oblio : 
29. Se di due cori in dolce nodo avvìnti 

L' un rompa il laccio , e lafci P altro in doglia, 
Fa cbe il germano anterote il panifica , 
E t infedel ferva d' e/èmpio altrui . 
jo. Se alfin trovipl al Mondo un core ingrato , 
Che con finte lufìnghe altro ne alletti 
Per rider poi dei veri fuoì tormenti , 
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Tu giufliffimo Amor cangia tu (ìejfu 
La tua facella in fulmine ft ridente , 
Scagliala contr 7 entrambi , e un colpo fole 
E f amante e f amato incenerifca 
V un per pìetade , e C altro per vendette . 



ILLUSTRAZIONI 



DELL' INNO 
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N. i. XI. more, di cui fi cantano in queiV Inno le Io- 
di , è riguardato da noi , come la infita naturale reciproca 
tendenza, che le parti della materia hanno fra loro, e 
le intelligenze (qualunque) verfo rutto ciò, che può con- 
tribuire alla loro felicita . 

In quello fenfo Amore comprende infìetne 1* univerfale 
attrazione dei Filici , 1* Iiìinto dei NaturalifH , e 1* Amor 
proprio dei Meta6fici, e diviene per confeguenza rifini- 
mento generale, ed unico degli effetti meccanici, e dei 
morali, vale a dire, la molla univerfale della bella mac- 
china dell' Univerfo. 

a. Le forgenti de! Nilo pare, che fieno finalmente 
feoperte , fecondo il ragguagli* degli eruditi recenti Viag- 
giatori Gefuiti, ma ficcome quello Fiume nel Tuo lunghif- 
firao corfo nafeonde fpeflo le fue acque, che per fotter 
raneo letto fluifeono, tal che sboccando poi all'aperto in- 

Fnnano coloro, che quivi s'immaginano di averne trovata 
origine, cosi fui fofpetto di una finiti fallacia nella nuo- 
va vantata feoperra , fi continua dall' Autore dell' Inno a 
rapprefentare il Nilo con la teda vela» , come il noifro 
Benino in Roma leggiadramente fcolpilla. 

3. La Natura , o fia l' Intelligenza Divina nel prece- 
dente Inno invocata dicefi Madre d'Amore, inlieme e del 
Tempo ( feofiandofi dalla Teogonia fàvolofa d' Efiodo ) 
per indicare, che il Minitiro Efecutore dell' Eterno Dife- 
gno non può concepirti avere agito, fe non in Tempo, 
mentre la fuccefiìone appunto delle azioni di lui , quello 
ideilo Tempo caratterizza, e mifura. 
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Quella fu la ragione di chiamare Amore compagno del 
Tempo, mentre quella di chiamarlo nemico nel l'ufiéguente 
vcrfo dell'Inno, chiaramente li efpona. 

4. I Pianeti ( come tutti i corpi molli ) continue- 
rebbero nel moto rettilineo fecondo la prima lor direzio- 
ne, fe Amore con l'attrazione di qualche corpo centrale 
non ne frenane il corfo, e li conftringcfTè a declinar Tem- 
pre dalla retta, per correre ellitticamente intorno a quel 
fuoco. 

Le Comete corrono per Ellifli enormemente eccentri- 
che , e perciò avvicinandoli a qualche altro corpo centra- 
le, poflòno euer deviate notabilmente dall' Orbita loro , 
onde quali imponìbile riefee di calcolarne erettamente il 
ritomo. Quello però non toglie, che Amore efatto com- 
binatore di tutte le circoftanze , che accompagnano quelli 
vagabondi Pianeti, nè regoli l' ordine , eli fpazj, e i tem* 
pi fcrupulofamente mtfuri . 

5. Tutte le fermentazioni , che a gradi afeendono al- 
la ebollizione T e per fine fi riducono alla conflagrazione, fi 
attribuirono dai moderni illuminati Filofoit alla l'olita po- 
tente attrazione delle particelle fermentatoci ; onde non vi 
e ragione di aflègnare nuova cagione per la continua con- 
flagrazione del Corpo Solare, dalla quale dipende imme- 
diatamente la vibrazione , ed effulìone dei fuoi lucidi 

j^'da altra cagione può ragionevolmente repeterfi l' ef- 
fetto ( per molti fecoli inefplicabile ) de! fluflo , e reflufib 
del Mare , che dall' artrruione combinata della Luna , e 
del Sole fjcrefcenre, o decrefeente per la varietà delle di- 
flanze ) fulla malfa delle acque , le quali (offrono nel tem- 
po ideilo l'azione dei venti, e delle correnti; che alte- 
rano feniìbUmenie talora la regolarità collature di tale ef- 
fetto. 

L'ordine, che negli Arati della Terra ofièrvarono i più 
accurati NaturaliiU, i quali difeefero ad eliminarla nelle più. 

profoa- 



profonde fue vifcere acceflibili a!!' occhio umano , quoti* 
ordine , dico , indica cniaramenre eflèriì eflb cosi formato 
per mezzo di redimenti delle acque, cioè per le regole 
della gravità, eh' è, quanto dire, per vinù dell' Amore . 

Le leggi poi della gravità, e del moto (coperte prima 
da! noftro immortai Galileo, e calcolate poi, ed applica- 
te maravigli ofarne nce dal fbmmo Geometra Newton, voglio- 
no che ogni Globo ruotante attorno dì un affé redi com- 
preso nelle parti più vicine ai Cuoi Poli, e nelle pani più 
remote elevato : le irtene I^eggi determinano iì punto del- 
la maflima poffibile comprefiione , e rerperriva elevazione , 
nel qua! punto renano librate talmente le parti del dato 
Globo, che continuandone la rtiorazione, ne continuerà 
Tempre permanente la forma . Quefto effetto vaticinato nel 
Globo Terre ftre dall' IlIulTre Britanno, fi è trovato poi con- 
fermato dall' efperienze di alcuni infigni Geometri Francelì, 
fatte con infatigabiìe accurarezza nelle Polari, e neH*EquÌ- 
nozziali Regioni ; efperienze , le quali lì accordano a deter- 
minare fchiacciata nei Poli , ed elevata nell' Equatore, la 
Sferoide Terrellre, la quale per edere di amica data, è 
Sperabile , che fia giunta oramai al maflìmo Grado della 
fua poffibile compresone Polare , e perciò deve chiamarli 
per virtù del gravitarne Amore perfettamente librata . 

6. La durezza dei corpi folidi , la fluidità dei liquidi, 
r elaflieità dell'aria, e la forza efplofiva del fuoco, fi Spie- 
gano dai noflri FilofoH col gran principio della univerfaie 
attrazione, e fi* rende ragione di tutti i refpettivi dipenden- 
ti fenomeni; benché per dir vero non femprc con uguale 
felicità. 

7. Tre maravigliofi effetti ha fcelto il Panegirifta di 
Amore, per moflrare la maraviglio fa influenza del fuo Eroe 
fulle maraviglie della Natura. 

II primo è la tendenza del Ferro aria Calamita, e della 
Calamita ilìeflà verfo il più proflìmo Polo . Quella tenden- 
za non è prcci&mence diretta al punto Polare, onde eoa 
C a ra- 
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ragione l'Autore hi ufata l' efpreOìone - 5" avvicina - tanto 
più, che varia nei luoghi, c nei tempi diverti una tal dire- 
zione fi oflèrva . 

Moltiplicò Tono i Fenomeni, che nel moltiplicare, o 
nel dividere le Calamite, ed i Ferri una tal tendenza pro- 
duce ; ma qualunque fieno però , vi è giudo motivo di 
credere, che da continuo appulfo d" invi lì bile attraente ma- 
teria magnetica fieno elfi cagionati. 

Il fecondo effetto accennato dall'Autore è quello della 
Turmalina . 

La Turmalina è una pietra partecipante del Topazio, e 
del Granato di durezza uguale ai Criflallo di Rocca , 
benché di minor polimento. 

Gode quella rara Gemma di un Magnerifinò affai più 
generale della Calamita comune , attraendo vifibilmente 
quali ogni genere di materia polverizzata, e rigettandola 
interpolatamente con maggior vigore, e quello in ogni 
punto della Tua fuperfìcie, purché o fia rifcaldata vivamente 
dal fuoco, o raffreddata, e non umettata dal contatto del 
ghiaccio . 

E' debitrice l'Italia di quella pietra maravigliofa alla dot- 
ta nobile curiofità del Signor Duca di Noia Caraffa Patri- 
zio llluure Napolitano, mio Angolari Ili mo padrone ed amico, 
che il primo a noi la porto dall'Olanda nel i~59-, e ne 
ripetè, e ne moltiplicò le efpcrienze nelle noftre Accade- 
mie, le quali flupirono dell' ofiervare li nuovi effetti appa- 
rentemente contrsdittorj del noilro Proteo, dico del fe- 
condiilimo Amore, nella Gemma Turmalina. 

II terzo effetto iìupendo attribuito ad Amore, fi è quel- 
lo della Elettricità . 

Ogni Sfera ruotata fopra il fuo Affé, e confricata nel- 
la fua fuperlìcie concepire nelle intime fue partì un mo- 
to perturbato Ofcillatorio , che produce la emanazione di 
minimi efHuvj, i quali fi diffondono per mezzo di corpi 
atti e contigui a dilìanze grandiflìme , e fi manifcfhno con 
urti, 
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ortì , e con irrepiti , con finite , e con fiamme ( fempre 
roaravigliofe , e talvolta pericolcfO all'occhio, nÙ'udito, 
al catto dei circoftanti . 

Quello Effetto merita, di «flètè eliminato dai Namralilti 
in tutte te Tue circoftanze con la più fcnrporolà indefeflà 
attenzione, potendo eflèr fecondo di vaflìITima cogmaoni, 
e di applicazioni jirilìflitne : mentre noi non podismo pei 
ora attribuirne l'origine fe non alla attrazione della mate- 
ria, da cui il Centripeto Moto, ed il Centrifugo egual- 
mente dipendono , come ad effà appunto fi attribuì la dif- 
liilionc della luce del Sole, di cui fi canto- mll'Inao delia 
Natura . 

Iti fan bollendo: 
Di una Elettrica fiamma ineflinguilrile 
DÌ fua lucida vampa irraggia il Cielo. 
8. La vegetazione delle Piante è confcguenza di una 
qualunque fiali fermentazione nel Teme, che da il primo 
urto allo fviluppamento delle parti, che raccbiufevi li con- 
tengono, come ci afficurano i celebri Microlcopici Anato- 
mifti delle Piante Malpigli!, Greib, DeJu, con tutti, i lo- 
ro Teglia ci. 

La fecondazione degli Ovi d'ogni Animale ( giacché an- 
co gli Ammali Vivipari poflbno diriìJMucer dairOvo) pro- 
duceli dai raefcolamento di marchile, e feminite iWktnza, 
onde refulta una intima fermentazione benigna vitate motri- 
ce del germe, che nell'Ovo afcondevafi, come il prima 
oflèrvò il noirro accuradlGmo Malpigli). 

Or ficcome la cagione delle fermentazioni fi riconobbe 
elìère la valorofa attrazione delle pani, cosi adeflb con rut- 
ta ragion fi aflèrifce, che ogni corpo organizzato , ve- 
getante , o vivente deve l'incremento, e la vita ad Amore, 
come all' iflrumento favorito .della fovrana vivificante- Na- 




Oflèrva egli , che ogni Agente intellettuale , qualunque 
fiali , appetire naturalmente il bello , ed il buono , cioè il 
dilettevole e l'utile, o ciò che almeno ne ha l'apparenza, 
ed un tale appetito appunto è k forgente di ogni fua na- 
turale determinazione . 

■ Cosi gli allettativi di Amore sforzar fi dicono l'arbitrio 
degli Agenti ragionevoli, Tempre che non precfifìa nella 
mente loro qualche idea , che faccia temere della fallacia 
nelle apparenze del Bello, e del Buono, che contemplano 
ed appetifeono. 

10. In quello primo Epifoneroa fi da la vera definì* 
zione del Bello , che confitte nella collante armonica rela- 
zione delle parti dell'ordine naturale, o fia nella loro atti- 
tudine proporzionata a produrre gli effetti, a cui fon delti- 
nate, come appunto nell'antecedente Inno diclmroflì. 

Or tale oggetto chiaramente concepito, nutrifee infa- 
me , ed appaga ogni intellettual facoltade, fenza eccettuar- 
ne quella del Somma Creatore , che per quello appun- 
to compiaceli delle belle Opere delia fua Sapienza Di- 
vina, 

11. In quello fecondo Epifonema definirceli il Buo- 
no, al quale afpirano di ogni intelligènza le brame, eh' è 
l'attuale pieno, e pacifico godimento di tutti i piaceri pof- 
fibili, di cui è capace la facoltà fenfitiva d' ogni individuo 
godimento, che cofìituifeo una vera, e perfetta Beatitudi- 
ne , purché un giuflo timore di perderla , non ne amareg- 
gi il poflèfio , condizione neccflària , che fra le forti di 
una Vita Mortale, non è fperabile d'incontrare. 

13. Era tempo oramai di alleggerire la Filofofica 
Gravita , e rallegrare il nollro Canto , parlando di Amo- 
re nel fenfo , in cui egli è gencraimente riconofeiuto da- 
gli Uomini. 

13. Allude (i ad una Gemma rapprefen tante Cupidine, 
di cui offrefj avanti all'Inno l'Immagine, 

; 1 14. 11 
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i+. Il Principe dei Poeti Àmorofì, il noftro Petrar- 
ca diee di aver veduto Amore negli occhi delia fua Laura, 

Cieco non già , ma faretra/o il veggio-. 
Nudo , fe non quanto vergogna il vela 
Carzon con f ali non pinta , tua vivo , 

Altri Amanti più felici , o più accorri videro l' iffefìò fog-- 
getto 

Fra due labbra ridenti porporine , 

ed altri 

Fra il paro molle avorio di un belfeno. 
ed altri finalmente di villa più acuta , c più delicata . 

Nel dnlce andar celefìe , 
Nel ventilar dell' Angelica vefte . 

15. Quando l'amorofa palTìone dal folletico del Cuo- 
re, pana a turbare la fantalia del paziente, non vi è più 
mifura capace di determinarne la forza , come non è pof- 
libìle di limitare gli effetti di Bacco , quando 1' ubbriachez- 
za giunge ad alterate le funzioni mentali del Bevitore . 

16. I cambiamenti, che produce Amore nei cuori, 
che prende a governare fon tanti , e tali , che niun Con- 
quiftarore, niun Monarca Difpotico ne introduce mai de- 
gli uguali nelle debellate , od ufurpate Provincie . 

Tutti però quelli cambiamenti han per ileopo unico I* 
oggetto defiderato , ed il nuovo fiflema e comporto di rog- 
gi, che tutti tendono ad un fol centro. 

17. Fu forfè un tempo dolce cofa Amore, 

Non percV io fappia il quando , ora è ù amara , 
Che nulla più , ben fa il ver chi l'impara, 
Come ho fatf io con mio grave dolore 
Dine un giorno l'Amante di Laura, e con cflb lui fono 
all'unirono tutti i noilri lacrimo (i Poeti, che fanno pompa 
cantando delle loro disgrazie amorofe. iB. 



■ 4° 

i8. Chi v'olefffc degli efempl delle querele, e delle 
ingiurie contro di Amore legga il Labecinio del Boccac- 
cio, il Giocondo dell' Ariolto, i Sonetti del Redi, le 
Stanze del Poliziano ec. mentre io per gentil traftullo dei 
Leggitori , traferiverò qui una bella dercrizione di Amore 
fitta già da Mollo Poeta Greco col titolo di Amor Fug- 
gitivo, e tradotta poi nella noftra lingua da Luigi Ala- 
manni in verli rimati , 

Ventre il figlio Amor cercando giva, 
E chiamando 4kea per ogni riva; 
A chi ni infegna Amor da me fuggito 
Dono un bacio in mercede , e eh*, fra ardito 
Di rimenarlo a me prometto e giuro , 
Che ajj'al piti, gli darò .et un bacio puro ; 
Ha lai fegni il Fanciullo, e tali arneft. 
Che al fuo primo apparir faran palefi ; 
Non ba bianco il color , ma Jèmèra foco , 
CU occhi ardenti, moventi, e pie» di gioco, 
Dolce voce e parlar , crudele il cere , 
Nè quel dentro vorrìa , che maflno, fuore , 
Mentitor disleale, e fé fi adira 
Furor , fiamma , veleno , e rabbia fplta- . 
Tradiscr garzoncel fallace, e feberza- 
Sempre in danno a" altrui eoa .laccio o sferza; 
Crinita egli ba la fronte , e fero il volto , 
Picchi braccio e finii, ma. fnello e fciolfe, 
On/fei lunge avventar può un dardo, acuto 
Fin nel bajjo Acheronte in braccio a Pluto; 
Ha velato il penfiero, il corpo nudo, 
Alato come augello ardilo , e crudo , 
Ora in quello , ora in queflo drizza H volo , 
E nel mezzo dei cuori alloggia foto ; 
Un picchi arco ba in pian, fovr'ejfo i femprt 
Un pungente quadrel d'amare Sempre, 
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Sette è Irete Io {irai, ma H Cielo offende , 
Una faretra a" oro agli amor pende 
V fon f empie faette ondio talora 
Impiagata ne fui dolente ancora ; 
Afpro a rumi, e cri/del , ma come io veggio 
Il di/leale a'fuoi fa /èmpi e peggio . 
Breve facella ba in man , cb' io vidi fpejjò 
Far nell'acque avvampar Nettuno fleffo; 
Se tu il puoi ripigliare , a forza il mena , 
E non aver pietà , fe il vedi in pena 
Lagrimando refìar , poti mente fifa , 
Che non ti fugga in quel fe muove un rifa, 
Ma tu lo firingi aliar; fe vuol badano 
Fuggi , perchè le labbra in ogni parte 
San di tofeo ripiane , e t' el dicejj'e , 
Prendi quefT arme mie vatten con effe , 
Non Fardir di toccar rifiuta U dono. 
Fiamma, pefìe, tormento, e morte fono. 

19. Tutti quelli (oggetti, e mille altri uccifero le 
medefimi tratti da amoroiò furore, come ce né afficurano 
Svetonio, Ovidio, Orolìo, Aufbnio, Stazio, l'ontano ec. , 
ai quali lì rimette la fede di quelle Iltorie. 

so. Il Sa(!ò L.eucadÌo fu già uno Scoglio altiflimo nel 
Promontorio dell'Epiro, d'onde precipita vanii in mare i 
difperati Amanti , cercando riftoro , o termine alle angofeie 
amorofe, e d'onde la tencrillìma Saffo lì precipito, fi fom- 
merfe perla fuga dell'ingrato Faonc, di cui eli' era, oltre 
ogni mifura invaghita . 

si. Per tutti quelli mali attribuiti dai Poeti ad Amo- 
re , uno fra citi , ( e fu Aufonio ) Stilè che Cupido vo- 
lìide nn giorno per inavvertenza puerile, là dove erravano 
li Spiriti, che per cagione di Amore furono già feparati dai 
loro corpi ; che da quegli fonò q tifili prefo, legato, e 
pollo in croce fopra di un mirto ; che mentre penihvaao 



Ó: fc.cuvonrlo , roprarciutiti Venere fua Bella Madre ìrrira- 
:ta anch' effi contro -r.ci egìio , ratte alcune SJerze di rm: , e 
di n'ori, Io battelli: così neramente, che moflè le Donne a 
piedi gì' impetrarono eifè Itellé il perdono, e gli refero la 
liberta . 

Vincenzo .Cartari , che per vendete* def torti ricevuti da 
Amore ci ha voi rizzata quella bella detenzione dell'Amor 
tormentato, quando arriva alla liberazione di Cupido ag- 
giunge,, .colà che non avrei già fatta io, ma poiché tutte 
erano Donne quelle, che lo pigliarono, altro non fe ne 
poteva affettare „ 

aa L'Avvocato di Amore affai più generofo del Car- 
rai!, prende a difendere il fuo Cliente dalle accufe di tut- 
ta la terra , c non potendo i fatti negarli per giullilkarlo , 
come meglio è permefto , attrìbuifee alla cieca fortuna dell' 
imputato Cupidine le pretele follìe. 

23. Paulonia vide in Egira Cicca dell' Acaja un Tem- 
pio dove appariva da Pittore eccellente rapprcfcnrato Ama- 
re in compagnia della fortuna per indicare, che feruta di 
ella grimpreìarj amorali talli/cono. 

24. Molto caftiale e momentaneo, più che altri non 
crede , i Y incontro della fortuna in Amore , e quando il 
bel momento è panato, merco non vale , non vai ragione 
per richiamarlo. 

25. Qualora poi concorrono quelli due Poetici Numi a 
felicitare un Amante inefpiicabiìc , e quafi direi , incompren- 
fibile è il gaudio , che quei ne rifente , a fegno che reiìa- 
no nella lùa letizia all'orbite tutte le fue facoltà Naturali. 

fitì. Si epiloga qui tutto cib che C è ailèrito finora 
di Amore , e fi reftringe in pochi verfi , nei quali la paro- 
la - sffeifo- deve intenderli nel iemb generale di affezione 
Metafilica , o proprietà diflintiva . 
a?. Eccoci alla preghiera . 

Amore è benefico; I cuori più fenfibili , e più teneri 
fono ancora più capaci di compaffione , e di generolìtà, 
due fonti della beneficenza. Amo- 



Amore è conerei EgE fi min-idre di correda, e laeiìge 
fempre anco in mezzo agli fdcgni', alle ingiurie, di modo 
che incontrando un popolo moito cottele , potrà con ra- 
gione argomentarli, ch'uflb da un popolo molto amorofo, 
e cosi per l'oppoiito. 

Amore è grato alle lodi , le quali fono un mezzo molto 
ficuro per rendercelo favorevole , purché cITe non Ceno ec- 
ceilive: nè mai dovranno parerci ecc e dive , quando l'og- 
getto lodato poflà tanto quanto ludngarfl di meritarle . 

Amore adunque fi prega di efiere amico dei nollri cuori, 
cioè dì non lafciarli in una tediofa folitudine in una iangui- 
da indifferenza peggiore talvolta dei fuoi più crudi tormenti 

Si prega inoltre di accordare (fé fia poifibile) le fuc 
inclinazioni con ie accidentali difpofìzioni della fortuna , per 
Ottenere il bramato contento delle anime nodre , che è lo 
feopo da eflb finalmente propodoci. 

28. Nel Tempio di Venere Ericina vedeva)! la (tatua 
dì Amor Leteo, che Ipargeva acqua fopra carboni ardenti. 

A quello Tempio accorrevano tutti gli Amanti , che ac- 
corgendoli di aver collocato i loro affetti fopra oggetto 
mfeniibile, e difpietato, bramavano di cancellarne dal loro 
cuore l'immagine , e di feordarfi fin della loro infelice pafiio- 
nc : quello ò I unico efficace rimedio noi cafo di tanta difgrazia . 

*o. Racconta Suida edere (tato in Atene un Altare 
confacrato ad Anterotc fratello di Cupidine, che aveva la 
cura di punire le amorofe infedeltà , le quali prodneendo 
ri maflimo difpiacere all'ofTefo, meriterebbero certamente 
tutta fa ieverira delle Leggi contro dell' ofiènfore, 

50. Scriflè Plinio, che il grande Alcibiade portava 
nel fuo feudo l'immagine di Amor fulminante. 

Ed a quale ufo più guido porrebbe fervirti Amor dei fuoi 
fulmini, che ad incenerire quei cuori inumani, e feroci, chc 
invefeano arrificiofamente nell'amorofa Pania gì' incauri , per 
fard poi delle (manie , e delle follie di quei miferabili un dolce 
fpcftacolo alla loro barbara vanità. 

FINE. 
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